una strada una storia – via Filippo Nissardi

Nel quartiere Baracca Manna a Pirri c’è una strada dedicata Filippo Nissardi archeologo, direttore del Museo Archeologico di Cagliari e del museo Sanna di Sassari.
Nissardi nasce a Cagliari nel 1852 in una famiglia di commercianti e dopo aver concluso il ginnasio studia privatamente il latino e il francese e consegue il diploma di perito agrario. Fin da ragazzo è interessato per tutto ciò che è antico e colleziona oggetti e monete e per passione partecipa anche allo scavo di una tomba romana.
Nel 1865 conosce il canonico Giuovanni Spano, padre dell’archeologia sarda, che lo vuole suo collaboratore nel Commissariato per le Antichità e Belle Arti della Sardegna.
Già nel 1876, quando non ha ancora ventiquattro anni, Filippo Nissardi dirige scavi archeologici a Cagliari, San Sperate, Gonnesa, Tharros e Cornus acquisendo una notevole esperienza sul campo.
Collabora nel tempo con i vari commissari e direttori alle antichità come Vivanet, Pais, Patroni e Taramelli accanto al quale lavora fino al suo ritiro dal servizio nel 1921.
Per la sua preparazione ed esperienza viene chiamato a dirigere per breve tempo il museo archeologico di Cagliari e poi il museo Sanna di Sassari nel 1912.
Preziosa la sua opera di decifrazione e trascrizione di antiche epigrafi, collabora in particolare con il tedesco Teodoro Mammsen alla stesura del “Corpus inscriptionum latinarum” e per questo ottiene la nomina a “Socio Corrispondente dell’Imperiale Istituto Archeologico Germanico”.
Quando i calchi inviati al Mammsen vengono distrutti da un incendio viene autorizzato a lasciare gli scavi che stava effettuando per eseguire i nuovi calchi che realizza con la sua solita maestria e competenza. 
Filippo Nissardi acquisisce negli anni una profonda conoscenza del territorio sardo, si interessa soprattutto del periodo nuragico e redige una “Carta Nuragografica della Nurra” e “Contributo per lo studio dei nuraghi”.
E’ convinto che i nuraghi siano abitazioni fortificate ed estende le sue indagini dalla preistoria all’età medievale.
E’ il primo ad eseguire degli scavi a Nora e Tharros intuendone le potenzialità e l’esclusività dei siti, significative anche le indagini nel nuraghe Losa di Abbasanta e Santu Antine di Torralba.
Insieme ad Antonio Taramelli pubblica “I monumenti della Giara di Gesturi” e, oltre il lavoro, intrattiene con il celebre archeologo dei rapporti di pura amicizia. Nissardi affianca Taramelli in tutti gli scavi nelle varie zone dell’isola come a Santa Vottoria di Serri, ad Alghero nella necropoli di Angelu Ruiu e nella necropoli punica di Predio Ibba.
Taramelli pubblica dei testi su questi scavi dove riproduce i precisi disegni dei ritrovamenti realizzati da Nissardi che puntualmente riceve questa dedica: “A ricordo di comuni fatiche e collaborazioni”.
Purtroppo Filippo Nissardi, come si era ripromesso, non riesce a pubblicare dei testi sul materiale che aveva scoperto nel corso di tanti anni e sui numerosi scavi che aveva diretto o ai quali aveva partecipato perché si ammalò per lunghi tempo e la morte lo colse nel 1922 quando aveva appena compiuto settant’anni.
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